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… MIGRAZIONE: EUROPA, EUROPA 

 

Fateci caso, l’asse franco-tedesco comprende bene o male l’area geopolitica del Sacro Romano Impero, 
mentre tutti i paesi afferenti al “gruppo di Visegrad” – nessuno escluso – hanno fatto parte integrante 
dell’Impero Austro-Ungarico, compreso il Lombardo-Veneto da cui è partita la Lega. Che dire? Il Sacro 
Romano Impero era una potenza continentale poco interessata al Mediterraneo e ai paesi che vi si 
affacciano, tant’è vero che per secoli quattro minuscole Repubbliche marinare hanno potuto gestire da sole il 
traffico con l’Oriente. Da parte sua l’Impero asburgico ha dovuto combattere trecento anni per frenare 
l’avanzata dell’Impero Ottomano islamico, e solo lo storico Franco Cardini è convinto che i Turchi dopo 
Vienna si sarebbero fermati o addirittura sarebbero tornati indietro. Seminomadi sì, ma sempre potenza 
militare e demografica. Ce lo ricorda oggi proprio il presidente Erdogan, che ha convinto il suo popolo che i 
nomadi devono obbedire solo al Capo. Ma scendiamo giù nel Mediterraneo: come gli antichi Romani e come 
a suo tempo Giolitti nel 1911, anche noi abbiamo capito che non si possono tenere le coste della Libia senza 
controllare l’interno, anche se lo puoi fare solo con l’accordo con le tribù piuttosto che pattugliando a vuoto il 
deserto del Fezzan, come nel bel film del ventennio Lo squadrone bianco (1936). 

Già, l’Italia. Per motivi storici quella che ai tempi di Roma antica governava il bacino del Mediterraneo – vista 
anche la sua posizione geografica – si direbbe che non si è mai più ripresa e senta ancora il complesso 
dell’invasione, tanto ben sfruttato dalle destre nazionaliste o meno. Ma non sarà certo un governo imprevisto 
e imprevedibile a risolvere quella che non è mai stata un’emergenza, quanto piuttosto un processo storico 
paragonabile solo alle grandi migrazioni del passato. Diciamolo: questa migrazione i governi precedenti 
l’avevano tollerata se non incoraggiata, abolendo di fatto le frontiere alla fine della Guerra Fredda. La cosa 
non deve stupire: anche se per motivi diversi, sia i cattolici che la sinistra internazionalista sono sempre stati 
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estranei allo stato nazionale, i primi in nome dell’accoglienza cristiana e dell’ecumenismo, la seconda in 
nome dell’internazionalismo proletario e della ridistribuzione del reddito e delle risorse. Mentre i primi finora 
sono stati così coerenti da accettare anche l’ingresso (controproducente?) dei musulmani, una parte della 
sinistra europea sembra non abbia avuto il coraggio di andare fino in fondo, ripiegando su alleanze di 
governo o spinte elettorali di tipo nazionale (come in Francia e nel Regno Unito) e soprattutto senza 
esprimere i propri concetti in maniera chiara. Da qui una narrazione contraddittoria, travolta purtroppo da 
una crisi economica venuta da lontano ma durata dieci anni, la quale ha finito per mettere tutti uno contro 
l’altro; da una parte le classi medie impoverite, dall’altra gli ultimi e penultimi che vogliono la loro fetta di 
torta. Purtroppo a suo tempo si è molto discusso sull’impatto della globalizzazione sulle popolazioni migranti, 
ma non è stata analizzata adeguatamente la reazione delle società europee residenti messe di fronte al 
cambiamento. 

 

E qui s’inserisce anche la paranoia, quella che si ripresenta puntuale ad ogni ciclo economico gravido di 
sconvolgimenti sociali. Intendo analizzare una delle teorie più pericolose che girano in questi tempi: il mito 
della sostituzione etnica. In sostanza, ci sarebbe un preciso piano per sostituire gradualmente la stanca, 
invecchiata e decadente popolazione europea immettendo sangue fresco, possibilmente africano e 
musulmano.  

Non sarebbe una novità: nella storiografia germanica le invasioni barbariche sono tuttora considerate 
portatrici di nuove e giovani energie innervate nel decadente Impero romano, il quale soffriva esattamente 
delle stesse cose dell’Europa di oggi: crisi economica, crisi demografica, crisi militare. Ma qui il tutto è 
definito come il complotto di una élite di banchieri e finanzieri (per fortuna non più ebrei) che nelle chiuse 
stanze di un consiglio di amministrazione allocato chissà dove (ma sicuramente in un grattacielo) hanno 
elaborato il piano per cambiare il sangue al debole corpo della vecchia Europa e rilanciare in questo modo la 
produzione. Si sarebbe dunque pianificata la distruzione dei popoli europei attraverso l’attacco mirato e 
scientificamente perseguito alla natalità europea e grazie alla deportazione da Africa e Asia di milioni di 
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individui sradicati che avrebbero imbastardito la razza e la cultura europea e distrutto l’identità, 
determinando così una massa informe di cittadini senza radici, senza patrimonio, origini, avi, tradizioni, 
legami comunitari e quindi facilmente assoggettabile da parte dei poteri finanziari e priva di ogni possibilità 
di resistenza. 

Intanto, l’attacco alla natalità gli europei se lo sono pianificato da soli: la denatalità è il risultato di una serie 
di fattori tutti interni alle società europee. In secondo luogo, è vero che una massa di “diversi” rompe 
equilibri consolidati, ma è anche vero che questo processo non nega affatto l’idea di Europa, la quale altro 
non è che il punto terminale di una serie di migrazioni che si sussegue da millenni. Lungi però dal diventare 
il nulla indistinto, questa entità diventa sempre qualcos’altro, formando nuove culture e nuove società che 
trasmettono e riesportano in forma anche aggressiva il prodotto finale. Basti pensare all’epoca 
dell’espansione coloniale. E in fondo il mito del ratto di Europa significa proprio questo: quello che entra da 
fuori si trasforma in qualcosa di ben diverso dall’identità originale. Altro che perdita d’identità, casomai è 
proprio il contrario. Come si vede, oltre che paranoico il discorso del complotto è superficiale. 

 

Altro punto debole della tesi è la puerile confusione tra economia e finanza. L’economia ha bisogno di 
spostare uomini, la finanza no. Una fabbrica ha bisogno di materie prime, di operai, di mercato, mentre la 
finanza oggi può spostare capitali senza neanche muovere un atomo di materia, meno che mai nell’epoca 
dell’internet e del digitale. E allora che senso ha trasferire milioni di uomini da un continente all’altro? In 
finanza nulla, mentre in economia è diverso: il vuoto non esiste e in genere l’ingranaggio si autoregola: 
laddove c’è lavoro ma servono altre risorse umane il vuoto viene colmato in breve tempo. Sull’integrazione 
degli immigrati si può e si deve discutere, non riducendo il problema ai contributi per le pensioni o 
semplificando gli attriti tra culture diverse, né adattandosi forzatamente a costumi estranei ai nostri per 
paura di un confronto: gli spostamenti di uomini portano anche conflitti. Pur tuttavia l’economia ha le sue 
leggi. Alla gente semplice invece piacciono i complotti: semplificano al massimo la realtà e trovano subito il 
colpevole. Persino una società democratica rappresentativa sente ancora il fascino della cospirazione di 
poche persone riunite al chiuso di una stanza dei bottoni. Peccato che non sia la realtà. Esistono invece le 
convergenze di interessi, ma non è detto che esse siano strutturate e programmate come uno pensa, anzi 
sembrano spesso portare a conseguenze inaspettate ed effetti collaterali non previsti. L’importante è dunque 
saper gestire il cambiamento. Ma per farlo bisogna prima capirne la dinamica. 

Marco Pasquali 
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  … IL CULTO DELLA PERSONALITÀ NEL NOVECENTO 

 

Scrivere di comunismo e di culto della personalità oggi, quando si celebra l’apoteosi del modello unico 
neocapitalista (in equilibrio fra neoliberismo e sovranismo) può sembrare un lavoro scomodo. Eppure, mai 
come oggi è di stretta attualità, visto che sempre più spesso organizzazioni politiche collegiali, magari anche 
di tradizioni secolari, vengono sostituite nel consenso di massa da partiti personali oppure fortemente 
influenzate dalle cosiddette “personalità”. Si possono fare diversi esempi: dalla Francia di Macron, Le Pen e 
Melenchòn, all’Italia di Berlusconi, Renzi, Grillo e Salvini, fino agli USA di Trump, per non parlare della Russia 
di Putin. In questo contesto, alla luce del peso che il movimento comunista internazionale ha avuto nella 
storia del secolo scorso, sia nei Paesi dove è andato al potere, sia in quelli dove è rimasto all’opposizione o 
dove addirittura ha continuato ad essere perseguitato, la bella ricerca di Kevin Morgan (docente di Social Sci 
Politics alla University of Manchester, e studioso del movimento comunista britannico e internazionale) è 
particolarmente prezioso. Attraverso la consultazione e la selezione di un vasto elenco di fonti (raccolto in 
diversi archivi fra Parigi, Londra, Manchester e Mosca) e di una sterminata bibliografia, l’autore ricostruisce 
la storia di questo rapporto fra comunismo e ruolo della personalità nel Novecento, in un excursus che va 
dalla Rivoluzione d’Ottobre fino al movimento zapatista messicano di fine secolo.  

Attraverso i sette capitoli in cui è suddiviso il libro, Morgan scompone il fenomeno nel tempo e nello spazio. 
Cronologicamente vengono individuate quattro fasi specifiche: 1) il periodo rivoluzionario dal 1917 fino alla 
morte di Lenin nel 1924; 2) quello che va dalla metà degli anni Venti a quella degli anni Trenta, in cui il 
feticismo religioso di Lenin è ancora preponderante; 3) la vera e propria fase in cui esplode il culto della 
personalità, con l’ascesa e l’affermazione del culto della personalità di Stalin (1935-1956); 4) la fase post-
staliniana, dal rapporto Khrushchev al “fenomeno Marcos”, passando per il culto di Mao e dei leader dei 
movimenti di liberazione asiatici. Ma Morgan declina anche in termini tematici il fenomeno, che non può 
essere ridotto solo a Stalin e allo stalinismo. 

Ecco che quindi egli affronta il tema del leader come incarnazione dell’importanza e del ruolo storico del 
partito, il segretario generale come garante supremo dell’unità e dell’integrità del partito e dalla sua 
comunità militante, fenomeno questo che appartiene a tutte le specificità nazionali del movimento 
comunista. Fu così ad esempio per il PCF di Thorez, per il CPGB di Harry Pollit, per il PCI di Togliatti e per il 
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PCE di Dìaz. Inoltre, l’autore evidenzia come il culto della personalità non fu solo «culto del potere», ma 
anche volano di un preciso immaginario dello scontro rivoluzionario, attraverso la figura del 
militante/dirigente «martire» (come l’italiano Gramsci o il tedesco Thälmann), del leader rivoluzionario di 
estrazione operaia (come ancora il francese Thorez, l’australiano Miles o lo spagnolo Dìaz), o infine della 
personalità carismatica, della «figura avvincente» (enkindling figure) il cui prototipo era stato Lassalle e che 
in Europa avrebbe visto fra gli altri il bulgaro Dimitrov, la spagnola Ibarruri, ma anche lo scozzese Willie 
Gallacher.  

Pur non nascondendo le conseguenze terribili che il culto della personalità ha avuto in URSS e in buona parte 
dei Paesi nei quali il movimento comunista è andato al potere nel secolo scorso, anzi dedicando loro diverso 
spazio nel libro, Morgan comunque non perde di vista il fatto che il comunismo e i suoi esponenti emersero 
nel “secolo breve” come il migliore strumento al servizio dei movimenti rivoluzionari e per la diffusione di 
una cultura della solidarietà che rivendicò anche il diritto ad essere praticata. Il leader rivoluzionario o di 
partito, il segretario generale divennero quindi per milioni di persone una sorta di simbolo che induceva 
all’azione e alla resistenza contro l’attendismo e l’immobilismo, caratteristica familiare di una certa politica 
radicale, indipendentemente che la battaglia venisse persa (come nel caso di Thälmann in Germania) o vinta 
(come in quello di Dimitrov).  

D’altronde, il carattere distintivo del comunismo non risiedeva necessariamente nell’intreccio di questi valori 
simbolici con un certo autoritarismo burocratico del partito (Morgan ricorda che questo era già presente nei 
partiti della Seconda Internazionale). Ciò che invece in essenza distinse l’esperienza comunista fu che il fatto 
che questo forte simbolismo rivoluzionario (incarnato dalle grandi personalità del movimento comunista 
internazionale) fu imbrigliato nella realpolitik di Stato (anche dove il potere non era stato conquistato) con il 
suo corollario di cinismo e brutalità. 

Alberto Pantaloni 

 

**************************** 

International Communism and the Cult of the Individual 
Leaders, Tribunes and Martyrs under Lenin and Stalin 
(Comunismo internazionale e culto della personalità nel Novecento) 
di Kevin Morgan 
Palgrave Macmillan, London, 2017, pp. 363 

**************************** 
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 … IL POTERE È FEMMINA 

Come sempre la storia è in grado di offrire grandi spunti narrativi, quando poi si va a “pescare” nel periodo 
storico scelto per questo romanzo i racconti sono quasi infiniti. 

Per entrare meglio nei dettagli possono essere un buon punto di partenza le parole dell’autrice nei 
ringraziamenti finali, dove dice: 

“… E a tutti coloro che lo leggeranno e si divertiranno, perché chi scrive qualcosa lo fa sempre per i lettori, 
sperando che questa storia piena di avventure, intrighi e colpi di scena vi consenta di passare qualche ora 
divertendovi…” 

Può sembrare strano ma in queste tre righe Mariangela Galatea Vaglio, riesce a fare al suo stesso romanzo 
una una piccola e semplice recensione, perché la sua storia diverte, è piena zeppa di avventure e colpi di 
scena e si fa leggere in davvero poco tempo. 

Il libro narra le vicende di Teodora, una delle figure più importanti della storia dell’impero bizantino vissuta a 
Costantinopoli nella prima metà del 500 d.C. Per rispetto di chi non conosce la sua storia non verrà svelato 
qui chi fu e cosa fece se non che la sua carriera ebbe inizio come attrice, un attrice molto particolare visto 
che, più che le parole, era il suo corpo a parlare… E sapeva usarlo molto bene a giudicare dagli obiettivi 
raggiunti. 

Seppur la storia di Teodora sia piena di luci e ombre specialmente per i suoi inizi, giustificabili però con il 
fatto che allora le donne molto altro non potevano fare, il suo temperamento e il suo coraggio rappresentano 
un po’ il riscatto come donna, laddove riuscì ad utilizzare i suoi doni per affermarsi nella società e a mettere 
in riga i prepotenti. 

Il suo personaggio riempie molte delle pagine del romanzo mentre in quelle dove lei non figura la scena è 
presa da colui che fece l’altra parte di storia a quel tempo, Pietro Sabbazio Giustiniano, detto semplicemente 
Giustiniano. 

Nipote del generale Giustino che fu un fidato servo dell’imperatore Anastasio, Giustiniano seguì dapprima le 
orme dello zio nell’esercito per poi dedicarsi maggiormente alla politica di Costantinopoli, dove pian piano 
riuscì a ritagliarsi un suo spazio, favorito anche dall’appoggio delle fazioni del circo di città che allora 
controllavano il popolo. 

Il circo. Non si può parlare di questo romanzo senza menzionare l’importanza che il circo di Costantinopoli 
aveva nel contesto politico non solo di Costantinopoli ma di tutto l’impero, dal momento che, il primo 
appoggio che l’imperatore doveva avere era il loro, pena la rivolta.  

E per avere questo appoggio tra le cose più importanti a cui l’Eletto doveva pensare era la religione. In 
quegli anni infatti, l’impero era attraversato dalle correnti dei monofisiti e dei calcedoniani, questi ultimi 
appoggiati dalla sede centrale della Chiesa situata ancora a Roma, seppur il suo splendore sia ormai un 
ricordo lontano. I monofisiti erano invece odiati dalla Chiesa ma avevano comunque un peso politico 
notevole a cui l’imperatore non poteva voltare le spalle, cosa che, come scoprirete leggendo il libro, non era 
per nulla facile. 

Teodora e Giustiniano i protagonisti dunque, accompagnati da un carrellata di altri personaggi storici che si 
alternavano nella lotta al potere o che, come semplici comparse, erano in grado di cambiare gli equilibri di 
un impero come quello Bizantino. Detto questo però, e tornando alle parole iniziali, la storia si può leggere e 
conoscere anche divertendosi ed è quello che un po’ succede leggendo questo romanzo a volte un po’ 
“peperino”, capace di non cadere mai nella noia, svelando i retroscena più oscuri di un impero prestigioso e 
regalando momenti di piacevole lettura con qualche particolare piccante. 
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Il libro sembra essere il primo di una serie di romanzi che andranno a comporre la “Saga di Bisanzio”, del 
resto la storia è lunga e un solo romanzo sarebbe sprecato, chissà quali altri misteri si celano dietro questa 
figura affascinante di cui è bene ricordarsi il nome, Teodora. 

Alessandro Borghesan 

 

Titolo: Teodora. La figlia del circo. La saga di Bisanzio 

 
Autore: Mariangela Galatea Vaglio 

 
Editore: Sonzogno, 2018, pp. 380 

 
Disponibile anche in ebook 

 
Per informazioni sull’autrice è possibile visitare il suo blog 
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 … MIGRAZIONE: BLOCCATI PRIMA O PARCHEGGIATI DOPO 

 

Un recente sondaggio mostra che non solo i “sovranisti” che sventolano periodicamente il progetto del blocco 
navale approvano una cintura di sicurezza nel bel mezzo del Mediterraneo, ma lo approvano anche uno su 
tre degli elettori del Pd, l’86 per cento in Forza Italia, il 75 per cento tra i sostenitori del Movimento 5 stelle, 
il 93 per cento dei leghisti. 

È sconfortante leggere quanti cittadini seguono la proposta della Meloni senza riflettere quanto costa 
schierare dei mezzi navali, con aerei ed elicotteri ad affiancarli, in modo permanente con una spesa per le 
casse dello Stato ben superiore a quanto viene impegnato per il soccorso e l’accoglienza. 

Sarà difficile trovare altri membri dell’Unione europea, forniti di mezzi navali, che si vorranno impegnare in 
un’operazione destinata a fallire per l’ampia area da presidiare e pattugliare. 

Salvini e Meloni, dopo aver applaudito per l’operazione “crociera” dell’Aquarius, potranno contare 
sull’appoggio dell’Ungheria e dell’Austria, come magari anche della Repubblica Ceca e Slovacca, che come è 
risaputo sono dei paesi sprovvisti di una marina. 

 

Il governo Prodi attuò un blocco navale davanti all’Albania, ma lo spazio d’intervento era ridotto e la Pinotti 
del governo Pd aveva già affrontato l’argomento e bollato come inattuabile perché potrebbe essere 
interpretato come un atto ostile. Un precedente blocco navale davanti alle coste libiche era motivato dalla 
situazione di conflitto e non ha avuto un esito positivo. 
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La proposta dell’allora ministra della Difesa Pinotti era indirizzata ad un’attività di sostegno alle unità libiche, 
prospettando azioni d’autodifesa dei nostri militari in quanto “lecite”. 

Le commissioni congiunte Difesa ed Esteri di Camera e Senato per la missione italiana in Libia ha ottenuto il 
voto favorevole del Pd e di Forza Italia, lo schieramento pentastellato leghista si è espresso contrario, 
mentre FdI si è astenuta. 

Comunque sia stato il comportamento dell’Italia nel passato ora è il 64 per cento degli italiani ad approvare 
il blocco navale per fermare i migranti. 

Un blocco navale che si dovrà pensare come attuarlo, se otterrà l’appoggio di quell’Ue provvista di mezzi 
navali efficienti, escludendo da tale conteggio Malta e Cipro impegnate più a fare affari offshore che sentirsi 
europeisti. 

Potrebbe essere attuato passivamente, mettendosi davanti alle bagnarole e gommoni, prendendo a modello 
il contadino che attrezza il suo campo con spaventapasseri, o forse apriranno il fuoco come l’agricoltore per 
spaventare gli inopportuni uccelli, ma i mezzi navali potrebbero provocare onde insidiose per i piccoli 
natanti, con il rischio del loro rovesciamento e causare dei morti. 

Intanto l’autoritario ministro degli Interni decreta il blocco dei porti per le navi delle Organizzazioni non 
governative e annuncia consistenti investimenti nei luoghi d’origine dei migranti “fuggitivi”, ma non spiega 
se saranno elargiti ai governi corrotti o per progetti seguiti da organizzazioni indipendenti. 

Si era pensato agli hotspot su piattaforme galleggianti o nei paesi solitamente usati per imbarcarsi, si è 
anche collaudata la collaborazione con la Turchia come paese filtro per entrare in Europa e l’utilizzo di isole 
greche, prendendo ad esempio la trovata australiana nel ghettizzare i migranti in un’isola come Manus in 
Papua Nuova Guinea, ma la proposta della Ue di usare paesi extra Unione come Albania e Kosovo come 
parcheggio potrebbe trovare dell’interesse da parte di Macron e Sanchez, promotori dell’istituzione di “centri 
chiusi” sul territorio europeo “nei Paesi di primo sbarco”, aprendo alla proposta italiana per cui “chi sbarca in 
Italia sbarca in Europa” e questo varrebbe per qualsiasi altro luogo dell’Unione, per superare il trattato di 
Dublino. 

Gli hotspot si vogliono spostare sempre più in là della Libia, magari in Niger, così Agadez non sarà più solo la 
porta del deserto, ma quella dell’Europa, con il continuo esternalizzare i confini europei. 

In Niger i militari europei e statunitensi sono già presenti per antiterrorismo, o Ciad, magari in Nigeria. Una 
soluzione meno impegnativa, appurato che la realizzazione di centri è rendere difficili i flussi migratori, non 
potrebbe essere una soluzione mettere in sicurezza luoghi di partenza e sovvenzionare piccole imprese per 
dare una prospettiva di vita dignitosa? 

Dopo il summit della Ue di fine giugno sulla migrazione, dove tutti hanno cantato vittoria, quello appare 
sicuro è un’Europa schierata contro le Ong e irremovibile nel bloccare i flussi migratori, oltre a finanziare 
strutture repressive in ogni luogo, magari su modello Ellis Island, e tutto il resto su è su base volontaria, non 
più obbligatoria, fa esultare il Gruppo di Visegrád (Polonia, Rep. Ceca, Slovacchia e Ungheria). 
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Passi indietro rispetto ai precedenti summit e alla possibilità di aprire delle procedure di infrazione contro gli 
stati inadempienti. Ora è tutto volontario e l’Europa è sempre più in ordine sparso, trovandosi d’accordo solo 
nel foraggiare governi corrotti e non impegnarsi nel realizzare delle microimprese, come ci dimostrano i 
centinaia di milioni di euro per motovedette e addestramento di eserciti. 

Un progetto di piscicoltura in Camerun, in Togo la coltivazione dei funghi, buoni e con ottime proprietà 
nutritive, a Tambacounda, in Senegal, una lavanderia, gli orti comunitari nel Ciad. Microimprese, seguite 
dalla Fondazione Magis, che non coinvolgono solo intere comunità per dare un’alternativa alla migrazione, 
ma offrono a gruppi di donne una via all’emancipazione. Nel futuro dell’Africa potrebbe esserci anche la 
produzione di bioplastica dagli scarti vegetali, grazie alla ricerca dell’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) e 
dall’interesse che ha mostrato il presidente della Costa d’Avorio. 

 Gianleonardo Latini 
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… IL VIAGGIO NELLA SOLITUDINE 

 

Nelle opere di Tiziana Morganti, in particolare questa serie 
dedicata al viaggio di Ulisse, la protagonista è la Natura che 
predomina sui mitici personaggi, a meno che non appaiano 
ritratti in primo piano come Ulisse stesso. . 

Una solitudine paragonabile a quella raffigurata da Edward 
Hopper nei suoi quadri, non solo metropolitani, con la differenza 
che non è una solitudine “passiva” di una metropoli alienante 
che ti respinge, ma panteistica di una natura che ti avvolge e 
accoglie, ma contemporaneamente ti ingloba nel suo Assoluto. 

Quella di Tiziana Morganti non è una raffigurazione fine a se 
stessa, ma un’indagine profonda nella realtà quasi esasperata 
delle torsioni di un olivo o nell’analisi minuta delle sue foglie, 
nell’indagine degli anfratti della roccia e i suoi riverberi o nello 
sguardo perduto nell’orizzonte di un mare delicatamente 
increspato foriero di epiche tempeste. 

 

La Natura di Tiziana Morganti è ferma, in contemplazione atemporale, nel silenzio del vento e nello 
sciabordio del mare, per offrire l’allegoria della vita attraverso il viaggio di Ulisse, con i suoi pericoli e le sue 
tentazioni, per conoscersi e confrontarsi nell’incontro fatale col proprio destino. 

 

Ulisse è posto davanti a continue scelte, nel conoscere il proprio lato “oscuro” con la trasgressiva Circe, con 
Calipso e la capacità di resistere alla tentazione di una vita da immortale, e poi Nausicaa nella tentazione di 
una nuova felicità. Tre figure femminili accomunate dall’ambientazione in una sorta di misteriose quinte 
teatrali, evidenziate incorniciando le figure nelle grotte dove, la prima rifugge dalla luce, mentre la seconda 
ne è pervasa, sino ad uno scenario da amorosa e tenace speranza, con Nausicaa che guarda il mare, 
appoggiata allo stipite di un portale. Senza dimenticare Penelope, con la sua fedeltà, che scruta l’orizzonte 
dall’alto della collina. 
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Un viaggio non esente da pericoli per chi “non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e canoscenza”, 
con l’isola dei Ciclopi e quella delle Sirene, . il primo in un cupo notturno , mentre il secondo quadro 
immagina liricamente il canto magico, creando un’atmosfera rarefatta di squarci di luce in un cielo plumbeo 
che si rispecchia in un misterioso e placido mare, forse la più affascinante delle opere esposte. 

A corollario della mostra le liriche di Luigi Massimo Bruno, adattate con l’uso di un linguaggio che rievoca 
l’antica lirica epica, evocano i sentimenti e “l’azione” mitica assecondando l’atmosfera surreale del favoloso 
percorso iniziatico. 

Gianleonardo Latini 

****************** 

Tiziana Morganti: Ulisse 
il Mito e il Mare 
Dal 22 giugno al 2 luglio 2018 

Società Dante Alighieri 
piazza Firenze, 27 
Roma 

****************** 
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 … EGITTO E TURCHIA: I PRESIDENTI SI RIPETONO 

 

Per una seconda volta Al Sisi è Presidente dell’Egitto e il suo operato appare nella continuità di una 
Democrazia impegnata non solo nel dare la caccia ai terroristi e nel cercare di garantire almeno il pane ai 
quasi 100 milioni di egiziani, ma perseguendo ogni opposizione, senza escludere gli studenti e i blogger, gli 
avvocati e i giornalisti, rendendo la vita difficile ad ogni Ong impegnata nel far rispettare i Diritti basilari. 

È un grosso impegno per una struttura governativa largamente incentrata sulla figura del presidente e 
nell’evitare di fare la fine di Mubarak e di Morsi, il primo fatto dimettere mentre il secondo è attualmente in 
prigione con l’accusa di aver organizzato l’evasione dal carcere dei vertici dei Fratelli Musulmani, 
un’occasione che non si sono fatti sfuggire le gerarchie militari per una “correzione” al fievole spiraglio di 
democrazia che aveva portato un pò speranza nei giovani di Piazza Tahrir. 

L’Egitto è stato sempre sotto tutela militare, come pure la sua economia, e nonostante le elezioni 
plebiscitarie che offre a Al Sisi di vince le presidenziali col 97% del 41,5% dell’elettorato, può sorgere il 
dubbio di non vivere in uno stato democratico. 

L’Occidente, oltre la Russia, ripone tanta fiducia nel generale fatto presidente per allontanare il Fratelli 
musulmani dal panorama politico e sociale egiziano, ma soprattutto per tenere sotto controllo le partenze 
migranti per l’Europa. 

Il boicottaggio del voto è una vittoria per l’opposizione egiziana, che aveva bollato le elezioni una “farsa”, 
praticamente Abdel Fattah Al Sisi gareggiava contro se stesso, dopo i vari ritiri, in quanto il suo sfidante 
Moussa Moustafa Moussa si era presentato per legittimare il processo elettorale e per far gridare 
all’establishment che la Democrazia era salva. 

Non sono stati ammessi altri candidati, sia che provenissero dell’apparato militare o dalle istanze nate da 
piazza Tahrir, l’uomo della “stabilità” punta sull’operazione militare anti terrorismo nel Nord Sinai, per 
trovare la legittimazione internazionale, più che garantire le libertà civili. 

I continui giri di vite agli organi d’informazione hanno escluso dal panorama ogni dissenso e chi non tace può 
finire in prigione o scomparire come continua a succedere dopo il caso di Giulio Regeni. 

Le autorità italiane, con la conferma di Al Sisi alla presidenza, confidano di poter risolvere il caso del 
ricercatore italiano ucciso al Cairo 
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Se per Al Sisi è la seconda volta, per Erdogan è, dopo aver governato per una quindicina d’anni e in vari 
ruoli la Turchia, la prima volta dopo le modifiche costituzionale e istituzionali che hanno resto il sistema 
turco iperpresidenziale, dove tutto dipende dal presidente: una “democratura” del nuovo sultano che 
festeggerà l’anniversario della repubblica turca, e magari del suo fondatore Ataturk, nel 2023 e continuare a 
gridare contro “le nazioni crociate”. 

La Turchia ha il maggior numero di giornalisti in prigione e con un’impressionante epurazione tra le file del 
pubblico impegno (magistrati, insegnati, ricercatori, militari) e dove l’opposizione sopravvive nonostante i 
continui cambiamenti delle regole “democratiche” per escluderla dal panorama politico e sociale. 

Gianleonardo Latini 
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…… L’OCCIDENTE, PUTIN E L’EFFETTO DOMINO 

  

Le elezioni politiche italiane e la formazione del nuovo governo nazionale a guida “giallo-verde” 
rappresentano un chiaro esempio di come lo scenario geopolitico mondiale stia mutando nella direzione della 
costituzione di nuovi equilibri internazionali. La crisi economica e l’incapacità della compagine politica di 
stampo moderato di fare fronte alle problematiche più impellenti di una società democratica in grave affanno 
sociale, economico e culturale quale è quella italiana hanno favorito la scalata verso il potere delle principali 
formazioni politiche di stampo populista, le quali sono infine riuscite a raggiungere i vertici dei palazzi 
istituzionali romani. L’utilizzo spregiudicato dei media sociali ha rappresentato l’elemento trainante di una 
propaganda “anti-sistema” che si è dimostrata a tal punto abile a manipolare ai propri fini la rete di internet 
da riuscire a fornire un supporto determinante ed indispensabile per la creazione di un inedito e vasto 
consenso elettorale a favore dei partiti che sostengono l’attuale maggioranza di governo. Non deve altresì 
sorprendere che sia la Lega che il Movimento Cinque Stelle si ricolleghino a vario modo ad una più ampia 
galassia di formazioni populiste di stampo “euro-asiatico” quali, ad esempio, quella di Marine Le Pen in 
Francia, Viktor Orban in Ungheria e Nigel Farage nel Regno Unito le quali, a loro volta e su vari livelli, sono 
riconducibili al più vasto sforzo politico-militare e mediatico della Russia di Putin, finalizzato primariamente 
ad accrescere la sfera di influenza russa sia sul continente europeo che in altre aree di crisi come il 
Medioriente. 

L’esito delle elezioni italiane, tuttavia, non può non essere correlato con l’evento politico che ha 
rappresentato lo spartiacque fondamentale relativo alle più recenti relazioni in essere tra Occidente e Russia 
ovvero l’elezione alla Casa Bianca di Donald Trump. Il presidente Trump ed i suoi sostenitori, come noto, 
sono portatori di una subcultura fortemente “anti-establishment”, il che, a mano  a mano che questi soggetti 
politici si sono infiltrati attraverso la società civile e hanno occupato i principali gangli del potere, li ha 
condotti in modo naturale a scontrarsi con quelle che erano le “casematte” degli apparati burocratici e 
governativi tradizionali. Non ci si deve pertanto stupire che Mosca abbia, al momento opportuno, colto 
l’opportunità di avvicinare i membri più influenti dell’entourage di Donald Trump in modo tale da favorire un 
candidato che avrebbe indotto gli Stati Uniti a compiere scelte politiche che con ottime probabilità sarebbero 
risultate assai vantaggiose per gli interessi domestici ed internazionali del Cremlino. In tal senso è noto 
quanto il controverso Steve Bannon abbia supportato l’affermazione dell’attuale compagine di governo 
italiana e quanta influenza Bannon possieda ancora in seno all’estrema destra americana, a tal punto da 
poter essere quasi considerato, nonostante i rapporti assai tesi nonché controversi con Trump, una sorta di 
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agente provocatore itinerante dell’estrema destra “a stelle e a strisce”. La convergenza di interessi tra 
ultradestra americana, partiti populisti europei e l’agenda del Cremlino è fin troppo palese per essere posta 
seriamente in dubbio e la recente defenestrazione dal governo del presidente Usa di Rex Tillerson e H.R. 
McMaster rappresenta purtroppo la cartina di tornasole di quanto gli apparati burocratici tradizionali “a stelle 
e a strisce” ormai non siano più in grado di tenere a freno un Trump che si sta emancipando dalla tutela 
impostagli dagli apparati statali stessi e dalla classe politica americana più moderata all’indomani della sua 
elezione alla Casa Bianca. Lo strappo nel recente G7 in Canada con i principali alleati euro-atlantici e la quasi 
commovente “corrispondenza d’amorosi sensi” con il giovane dittatore nordcoreano Kim Jong-un 
testimoniano una volta di più la predilezione del presidente Usa per una gestione verticistica, autoritaria, 
istintuale nonché familistica della cosa pubblica. Donald Trump ha dimostrato di apprezzare in misura assai 
maggiore relazioni istituzionali ed umane con quella porzione di globo che l’Occidente ha sempre collocato 
fra i “paria” della comunità internazionale e questo nonostante il presidente stesso, coltivando tali 
sconvenienti simpatie, sia più volte caduto nel ridicolo a causa di relazioni interpersonali palesemente 
sbilanciate a favore della controparte di turno. Purtroppo il presidente degli Stati Uniti non sembrerebbe 
essere connotato solo da una mera disarmante ingenuità, al contrario appare così profondo il proprio 
risentimento nei confronti di un “establishment” che non ha affatto sentito il sacro dovere di esprimere il 
proprio costante apprezzamento nei suoi confronti così come lui si sarebbe aspettato e così come avrebbe 
ritenuto assolutamente doveroso da parte altrui, che Trump stesso parrebbe piuttosto pronto a buttare alle 
ortiche decenni di consuetudini politiche collaudate e di relazioni internazionali di capitale importanza pur di 
continuare ad ottenere facili lusinghe da parte dei suoi sostenitori domestici ed internazionali e pur di 
danneggiare, al contrario, la vasta massa di critici che, oltretutto, hanno osato ostacolarlo in tutti i modi fin 
dall’inizio della sua presidenza, financo attraverso l’istituzione di una commissione di inchiesta sulle possibili 
interferenze russe nel corso delle elezioni presidenziali Usa. L’intera vicenda potrebbe sembrare quasi 
grottesca se non fosse per il fatto che gli Stati Uniti rappresentano il perno principale attorno al quale è stato 
edificato l’intero ordine mondiale del secondo dopoguerra e che il presidente Trump si stia prestando ad 
essere una sorta di (inconsapevole?) demolitore dell’ordine euro-atlantico, seminando discordia e 
producendo contrasti fra gli stessi alleati occidentali, il tutto a pieno beneficio di Russia, Cina ed alleati, i 
quali, dopo aver raccolto le macerie lasciate alle proprie spalle da Trump stesso e dai suoi “compagni di 
merende”, riplasmeranno nuove alleanze a loro uso esclusivo. Ripercorrere, pur per sommi capi, la vicenda 
politica dell’estrema destra americana degli ultimi anni è fondamentale al fine di analizzare il gravissimo 
stato di sofferenza geopolitica in cui versano sia gli Stati Uniti che l’intero mondo occidentale da questi 
dipendente. La crisi economica mondiale del 2007-2008, originatasi, non a caso, negli Usa, ha toccato 
l’intimo del cuore della società americana, la quale si trovava già da anni all’interno di una grave crisi sociale 
e culturale nonché identitaria. La stessa economia americana, fin dagli anni ’90 del secolo scorso, aveva 
iniziato a poggiare le sue fondamenta sulle sabbie mobili prodotte dalla globalizzazione e la tempesta 
finanziaria scatenata dai mutui subprime non ha fatto altro che mettere in luce tale stato di cose. Il 
neoeletto presidente Barack Obama, dopo aver cavalcato il malcontento della gente ed aver promesso una 
svolta radicale per il Paese, ha in realtà promosso una politica meramente volta alla gestione di quello che 
ormai sembrava essere l’ineluttabile declino degli Stati Uniti d’America. Tuttavia se da un lato la Casa Bianca 
ha ideologicamente preteso di mostrare con “eccessiva ostentazione” la debolezza degli Usa nel mondo, 
dall’altro Obama ha fortemente indisposto tutti coloro che si sentivano in qualche modo minacciati dalle 
politiche spiccatamente ideologiche di Obama stesso. La destra americana, alla disperata ricerca di un uomo 
forte al comando che la salvasse dal “mondo alla rovescia” proposto da Barack Obama, ha infine riconosciuto 
nella figura del presidente russo Putin una guida ideale a cui ispirarsi e da cui ripartire per ricostruire il Paese 
dopo otto anni di governo “castrista” del primo presidente americano di colore. Le politiche divisive e radicali 
di Obama unite agli effetti sociali della crisi economica hanno creato i presupposti affinché nella destra 
americana ci potessero essere le condizioni per un impensato avvicinamento ideale tra Mosca e Washington. 
Pur di evitare che ad Obama succedesse la “liberal” Hillary Clinton, le frange più estreme del partito 
repubblicano hanno avvallato non solo la candidatura di Donald Trump ma hanno addirittura accettato che 
l’aiuto di Mosca fosse determinante nell’elezione del presidente degli Stati Uniti. Appare evidente che una 
situazione di tal fatta risulti globalmente destabilizzante nonché fondamentalmente fatale per l’impalcatura 
sulla quale si regge l’intera costruzione geostrategica del mondo occidentale, soprattutto se consideriamo il 
fatto che lo stesso presidente americano e gli apparati burocratici tradizionali si trovano sovente su due linee 
di condotta palesemente opposte e complessivamente autodistruttive e paralizzanti. Si veda ad esempio il 
caso siriano, nel quale l’effimero attacco anglo-franco-americano contro gli ormai vuoti depositi di armi 
chimiche del regime di Assad è stato viziato da ogni genere di contraddittorietà: dalle remore di Mattis per 
un possibile conflitto con la Russia, alla necessità di Trump di creare una cortina fumogena mediatica 
finalizzata ad oscurare i numerosi scandali che lo affliggono. Appare evidente che gli unici beneficiari di una 
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America ormai completamente alle deriva siano Russia e Cina, le quali, sfruttando i continui sbandamenti 
della Casa Bianca, stanno via via erodendo il terreno sotto i piedi del mondo occidentale. 

L’insana politica dei dazi promossa dalla presidenza Trump nei confronti di alleati storici come l’Europa ed il 
Canada rappresenta il più grande regalo che la Casa Bianca potesse mai conferire a Mosca sia in termini 
politici che militari. Da un punto di vista della storia della politica internazionale, Donald Trump sta riuscendo 
laddove neppure l’Unione Sovietica aveva mai osato arrivare, ovvero sta iniziando a scolpire la pietra 
tombale sia della Nato che dei più vasti rapporti transatlantici oggi ancora in essere. Indubbiamente la crisi 
dell’Alleanza Atlantica possiede radici ben più antiche di quelle della presidenza Trump, tuttavia la 
contraddittoria politica dell’ “America First”, naturalmente benedetta dal Cremlino, sta fornendo il colpo di 
grazia ad un sistema di potere politico-militare che ha garantito settant’anni di pace in Europa ed ha 
allontanato lo spettro globale della guerra nucleare. 

Nel caso della Corea del Nord, il regime di Pyongyang ha, a sua volta, ben compreso quali fossero la natura 
e le esigenze del nuovo inquilino della Casa Bianca e ha sfruttato la situazione a proprio vantaggio per 
ottenere un’insperata legittimazione internazionale da parte del Paese più potente ed influente del mondo. 
Da alcuni mesi la Corea del Sud, temendo che “crazy horse” Donald Trump, alla disperata ricerca di un 
qualche genere di successo sul piano internazionale da sbandierare ad uso domestico,  sferrasse un attacco 
militare contro il Nord, ha cercato di forzare la mano della riappacificazione fra le due Coree rafforzando 
indirettamente l’ala più “aperturista” ed “anti-sistema” della amministrazione americana, alla fine ottenendo 
però in cambio il repentino consolidamento del regime del Nord della penisola, l’inquietante promessa 
formulata dallo stesso Donald Trump tesa ad un progressivo disimpegno Usa dalla regione (con grande 
soddisfazione della Cina) ed un fumoso impegno “bipartisan” per la denuclearizzazione dell’intera penisola 
coreana su cui francamente non si sa ancora assolutamente nulla (in tal senso Mike Pompeo non avrà gioco 
facile a convincere gli alleati asiatici degli Americani, come il Giappone e la stessa Corea del Sud, che Trump 
non intendesse affermare esattamente quello che ha promesso pubblicamente al dittatore nordcoreano). La 
politica della sanzioni alla Corea del Nord, per quanto possa aver avuto alcuni effetti positivi al fine di 
ammorbidire gli elementi più intransigenti del regime e di portarli al tavolo delle trattative, apparentemente 
non ha sortito gli effetti voluti perché se da un lato Russia e Cina hanno continuato a tenere in vita  
Pyongyang attraverso rifornimenti occorsi in mare in maniera semi-clandestina, dall’altro Mosca e Pechino 
hanno incoraggiato la Corea del Nord ad assecondare il peculiare modus operandi del presidente Trump, 
dato che a “The Donald”, in fin dei conti, sarebbe solamente bastato sbandierare ai media il presunto 
successo ottenuto a Singapore, non essendo in realtà questi minimamente interessato ad ottenere risultati 
concreti e politicamente impegnativi che siano in aperta contraddizione con l’imperativo categorico espresso 
dallo slogan elettorale  “America First”. Alla fine dei giochi   il regime di Pyongyang riuscirà probabilmente a 
conservare il proprio arsenale nucleare e missilistico con la benedizione sia di Pechino che del Cremlino. 

Nel caso iraniano, il ritiro americano dall’accordo sul nucleare di Teheran rappresenta un’ulteriore 
degenerazione della politica americana, ormai, per l’appunto, caratterizzata più che altro solo da distruttivi 
messaggi mediatici o da poco altro. Le critiche della destra americana sull’accordo sul nucleare iraniano sono 
condivisibili nel loro impianto generale, tuttavia il ritiro unilaterale di Washington da tale intesa da un lato 
non produrrà alcun effetto sugli atteggiamenti iraniani in Medioriente dato che Trump, dopo aver estromesso 
la fazione più interventista del suo governo, ha confermato di volersi disimpegnare dallo scenario siriano una 
volta debellata completamente l’ISIS, dall’altro ha già generato un’ulteriore spaccatura tra Europa e Stati 
Uniti, il tutto a vantaggio sia della Russia che dell’Iran oltreché, da un punto di vista più globale, della Cina. 
Il ritiro americano dall’accordo sul nucleare iraniano, oltreché squalificare del tutto la credibilità diplomatica 
di Washington, non ha fatto altro che rafforzare la destra iraniana conservatrice, minando in questo modo 
l’autorevolezza politica faticosamente conquistata dell’ala riformista del Paese e mettendo in difficoltà coloro 
che, a cavallo tra il 2017 e il 2018, in buona fede (c’è chi sospetta che le manifestazioni di protesta contro il 
governo di Rouhani siano state in primo luogo opera degli ayatollah), sono scesi nelle strade delle maggiori 
città dell’Iran per esprimere il proprio dissenso nei confronti di un regime che drena le risorse nazionali per 
alimentare un insano avventurismo politico e militare nel Medioriente. Certamente la rinnovata crisi con 
l’Iran ha contribuito al rialzo del prezzo del petrolio, fatto forse non del tutto secondario per i gruppi di 
potere che sostengono il presidente Trump e che devono supportare opportunamente lo sviluppo dello shale 
oil americano attraverso un prezzo del barile adeguato. 

Il teorema di Mosca formulato sul presidente Trump si è dimostrato corretto e sicuramente Trump 
rappresenta il miglior investimento politico che la Russia abbia mai fatto, perlomeno in tempi relativamente 
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recenti. Certamente Trump non ha ancora il potere e la libertà di azione tali da riuscire a  bloccare con un 
atto di imperio gli estremi tentativi degli apparati tradizionali americani di imporre sanzioni a Mosca, 
ciononostante, nel medio periodo, se le cose andranno come previsto dal Cremlino, l’intero edificio su cui si 
basa la politica sanzionatoria occidentale potrebbe andare in frantumi. Appare infatti evidente che mano a 
mano che Trump saprà prendere in mano in maniera sempre più efficacie e diretta le redini del potere, la 
sua influenza sugli apparati politici Usa e sui governi politicamente a lui affini si potrebbe accrescere con 
modalità forse oggi imprevedibili. In tal senso, come si è già visto nel corso dell’ultimo sorprendente G7, il 
trumpismo, smentendo senza remore le stesse politiche ufficiali della Casa Bianca, potrebbe trovare il modo 
di riportare la Russia fuori dall’angolo in cui l’Occidente stesso ha provato a porla senza nei fatti riuscirci. 
Inoltre questo calamitoso “trait d’union” in essere tra trumpismo, sovranismo e putinismo a poco a poco 
potrebbe sovvertire tutte le democrazie in crisi di identità del continente europeo, corrodendo passo dopo 
passo la già fragile opposizione alle politiche di Putin espressa da parte dell’Unione Europea. In questo 
contesto la prossima vittima di questa sorta di danza macabra tra gli Usa di Trump, la Russia di Putin e la 
Cina potrebbe essere proprio il “vecchio continente”. Lo scenario europeo appare in effetti assai 
sconfortante, già di per sé viziato da interessi economici nei confronti della Russia assolutamente dirompenti 
e divisivi. Il Regno Unito non riesce a trovare la quadra su una “Brexit” (una vera manna dal cielo per 
Mosca) ricolma di lati oscuri e si sta ritrovando sempre più isolato sia in Europa che nei confronti dei sempre 
più lontani partner americani, gli stessi su cui Londra sperava ingenuamente di appoggiarsi per supportare la 
Brexit sul piano internazionale nonostante la deriva “anti-establishment” di Trump stesso. Theresa May 
oltretutto è politicamente in difficoltà sia in Patria che all’estero ed i rapporti con Trump sono ai minimi 
storici dato che Trump non intende in nessun modo farsi dettare l’agenda politica dal numero dieci di 
Downing Street. A fatica il Regno Unito è riuscito a trovare adeguata solidarietà nel presidente degli Stati 
Uniti a seguito del caso Skripal e se altri partiti filorussi dovessero emergere vincitori dalle elezioni di 
importanti Paesi europei, Londra potrebbe trovare sempre più arduo supportare sui tavoli della diplomazia le 
proprie istanze internazionali contro Mosca. A riprova di quanto siano tese le relazioni tra Mosca e Londra 
basti ricordare che la Russia addirittura è recentemente arrivata ad accusare Londra di aver inscenato 
l’attacco chimico di Douma al fine di provocare l’intervento militare occidentale in Siria.  La Francia di Macron 
ha tentato di svolgere un’azione di mediazione sia con Washington che con Mosca ma senza alcun successo 
sia sul caso siriano che su quello iraniano. Iniziative quali quelle del cosiddetto “Small Group”, tese a 
rivitalizzare una leadership americana sulla crisi siriana che però non trova supporto ai più alti vertici 
presidenziali, pur ben congegnate per buona parte degli intenti strategici proposti già contengono al loro 
interno i limiti di un’azione che non può essere sostenuta ai massimi livelli dell’organizzazione statale 
americana vista la politica trumpiana tesa ad un accomodamento con la Russia e a ribadire ad ogni 
occasione il mantra dell’ “America First”. In tale ottica non è chiaro in che modo Macron voglia farsi 
portavoce presso il presidente Putin di un organismo nato “morto” fin dalla nascita, avendo Trump 
“licenziato” Rex Tillerson, il quale sosteneva la necessità della permanenza dei militari americani in Siria in 
sinergia con i Curdi (causando tuttavia le ire dei Turchi) ai fini di garantire all’Occidente una credibile e 
realmente influente presenza strategica in terra damascena. Come se ciò non bastasse, continuare ad 
affermare da parte di Francia e Regno Unito che  esista solo una soluzione politica alla crisi siriana appare 
più che altro come un sintomo di estrema debolezza visto che sia la Russia che l’Iran stanno imponendo la 
propria soluzione militare sul terreno la quale sta a sua volta plasmando in maniera inappellabile l’intero 
scenario geopolitico della regione.  Parigi, principale sponsor della caduta del regime di Gheddafi, sta altresì 
guidando l’ennesima iniziativa di pacificazione in Libia, cercando di porre sotto la propria tutela il multiforme 
generale Haftar. L’attivismo francese non piace però all’Italia ed indubbiamente tutto ciò pesa e peserà nel 
rapporto fra i due Paesi, soprattutto ora che l’Italia si sta ponendo in contrapposizione ideologica con Macron 
anche a causa del problema degli immigrati clandestini che premono sul nostro Paese. Sia la Francia che il 
Regno Unito potrebbero a breve subire ulteriori contraccolpi geopolitici negativi relativi al fallimento totale 
della rivoluzione siriana, i cui ultimi brandelli superstiti potrebbero avere ormai le ore contate nel sud della 
Siria mentre probabilmente sopravviveranno in parte nel nord del Paese solo grazie alla spregiudicata 
politica di una Turchia ormai giocatrice libera alle prese sia con il deflagrante problema curdo lungo la 
propria frontiera meridionale che con il destabilizzante dilagare russo-iraniano nella regione. L’Europa 
oltretutto paga il prezzo delle sue contraddizioni nei confronti dell’Iran, avendo coltivato l’assurda e folle 
speranza di poter combattere “a basso prezzo” Teheran in Siria e contemporaneamente fare affari 
tranquillamente con essa in territorio iraniano, come se ciò non comportasse nessuna conseguenza sullo 
scenario internazionale. Appare certamente incredibile che l’Europa, a causa dei suoi numerosi interessi 
economici in Iran, sostenga, in piena contrapposizione politica con gli Usa, la conservazione dell’accordo sul 
nucleare di Teheran e che contemporaneamente l’Iran e la Russia, cerchino da un lato di fare fronte comune 
con l’Europa sulla questione dell’intesa sul nucleare iraniano mentre tentino allo stesso tempo dall’altro di 
scalzare l’Europa e l’Occidente nei rimanenti ambiti globali. Indubbiamente, però, i dazi americani all’Europa 
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non stanno aiutando a pervenire ad una convergenza politica tra UE ed USA sulla questione iraniana. Nel 
mondo arabo le cose non vanno certamente meglio ed anzi la perdurante spaccatura tra Arabia Saudita e 
Qatar sta rafforzando il fronte iraniano ai danni sia delle sorti dello scenario geopolitico siriano che di quello 
libanese. I recenti dissapori in territorio yemenita tra le fazioni sostenute dall’Arabia Saudita e quelle 
supportate dagli Emirati Arabi Uniti rappresentano un ulteriore elemento di contrasto all’interno di una 
coalizione che con fatica sta cercando di contenere l’influenza iraniana in seno alla penisola arabica. Israele 
dal canto suo si rende ben conto che la situazione in Medioriente sia già sfuggita di mano agli Americani  e 
se da un lato plaude al ritiro americano dall’accordo sul nucleare iraniano e al possibile ripristino delle 
sanzioni economiche dall’altro cerca di seminare zizzania tra Iraniani e Russi sperando che Mosca freni le 
pulsioni espansionistiche di  Teheran. Il recente “viaggio della speranza” di Netanyahu a Mosca va 
certamente letto nella direzione di un sostegno israeliano al Cremlino in funzione anti-iraniana. La 
corresponsabilità israeliana nella decisione di Trump (deliberazione in primo luogo volta a soddisfare la 
destra americana filo-israeliana, la stessa che già ha preteso il ritiro americano dall’accordo sul nucleare 
iraniano) di spostare l’ambasciata americana a Gerusalemme non contribuirà al miglioramento della stabilità 
nell’area anche se la sostanziale accondiscendenza dei Paesi arabi sulla questione testimonia più che altro la 
maggiore preoccupazione dei Paesi del Golfo per l’inarrestabile dilagare iraniano rispetto a quella per le sorti 
dei Palestinesi, già di per sé abbastanza “collusi”, tramite Hamas, con i desiderata di Teheran. Certamente 
l’aver accresciuto i motivi di insoddisfazione dei Palestinesi e l’aver incrementato i punti di convergenza tra 
essi e l’Iran possono non essere considerati un’abile mossa da parte di Tel Aviv. Parimenti gli accordi che 
Israele, Russia e regime siriano starebbero realizzando “sottobanco” ai danni dei resti dell’opposizione 
siriana ubicata nel sud della Siria a ridosso del confine ed inerenti il controllo dello stesso a favore del regime 
stesso (ma ai danni dell’Iran) non fanno particolare onore agli statisti dello stato di Israele dato  che se da 
un lato gli Israeliani forse stanno riponendo eccessiva fiducia rispetto alle proprie forze difensive e alle 
promesse di aiuto dell’alleato Trump, dall’altro Tel Aviv sta dimostrando una spregiudicatezza ed una 
doppiezza tale da lasciare alquanto perplessi per quanto tale situazione non susciti particolare stupore visto 
il clima da “si salvi chi può” in atto. I sempre più frequenti attacchi preventivi israeliani in territorio siriano 
contro postazioni di Iraniani ed alleati  di Hezbollah potrebbero in realtà risultare complessivamente inefficaci 
sul piano strategico ed ulteriormente destabilizzanti per la regione, accrescendo la probabilità di un nuovo 
conflitto regionale che veda questa volta coinvolto Israele stesso. L’Iran, dal canto suo, non accenna a voler 
allentare la propria presa sulla Siria ed in Iraq non sembra aver particolarmente gradito l’esito delle ultime 
elezioni politiche. 

Lo scenario che si prospetta è indubbiamente assai preoccupante. In Estremo Oriente Donald Trump ha 
appena sdoganato il regime nordcoreano, nei fatti contribuendo ad accrescere ulteriormente il determinante 
ruolo politico, diplomatico, economico e militare della Cina e della Russia sullo scacchiere internazionale. Il 
presidente degli Stati Uniti, pur inizialmente pavoneggiandosi dietro a toni bellicosi caratterizzati da elevata 
immaturità politica e personale, a fronte di un atteggiamento nordcoreano quasi di carattere adolescenziale, 
ha stabilito un surreale legame di reciproca comprensione filiale con  Kim Jong-un (quasi da “paria” a 
“paria”), aprendo nei fatti la strada per lo sviluppo di relazioni similari (nel caso fosse Putin la controparte 
diplomatica, si presume che questi potrebbe impersonare, agli occhi del “piccolo” Donald, il ruolo del “Piccolo 
Padre” di zarista memoria) nelle quali nei fatti si potrebbe addivenire, a pieno vantaggio di Mosca e Pechino, 
ad una sostanziale legittimazione delle istanze geopolitiche russo-cinesi in seno alle maggiori aree di crisi 
internazionali, ovviamente ai danni sia dell’Occidente che dei suoi alleati. Naturalmente se tali considerazioni 
avranno effettivamente un seguito di carattere pratico, la stessa “diatriba” iraniana potrebbe infine 
concludersi, dopo alcune tonanti dichiarazioni di “rito” della Casa Bianca, con una sostanziale accettazione 
dello status quo imposto dall’Iran e sponsorizzato dalla Russia, ove però sarebbe Israele questa volta a 
subire i più pesanti contraccolpi causati da una mal riposta fiducia nel presidente Trump. Parimenti la crisi 
ucraina potrebbe conoscere il suo più triste epilogo con la fine del governo filo-occidentale di Kiev, fra l’altro 
finora incapace di far decollare una proposta politica concretamente alternativa rispetto a quella del 
precedente regime filo-russo. Il governo ucraino, sostenuto in maniera insufficiente dall’Occidente,  è 
purtroppo dilaniato da destabilizzanti personalismi, da una endemica corruzione e dalla sostanziale 
incapacità di risolvere la crisi in corso con la Russia sia nel Donbass e nella Crimea. Tornando all’area del 
Pacifico, i dazi americani alla Cina appaiono più che altro come una sorta di mera foglia di fico di una più 
vasta “battaglia del grano” in salsa trumpiana contro i presunti nemici e sfruttatori globali dell’economia 
americana, quasi come se la sola egemonia mondiale del dollaro ottenuta “manu militari” non bastasse per 
formulare un’accusa di ampia e reiterata slealtà economica e commerciale degli Usa nei confronti di gran 
parte dei partner mondiali. I dazi promossi da Washington sono del tutto insufficienti per “spezzare le reni” a 
Pechino, anche perché l’economia “a stelle e a strisce” e quella “del dragone” sono da anni fortemente 
interdipendenti e questo a causa proprio delle errate politiche di delocalizzazione promosse dagli Usa stessi 
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alla fine della guerra fredda. Oltretutto la politica dei dazi americani alla Cina collide con la richiesta di 
Washington di una collaborazione con Pechino per la denuclearizzazione della penisola coreana. Allo stesso 
modo i pattugliamenti per la tutela della libertà di navigazione promossi in larga misura dalla marina 
americana non stanno ottenendo nulla di concreto al fine di “sloggiare” la Cina dalle postazioni avanzate 
occupate in maniera illegittima nei mari dell’Estremo Oriente. In Medioriente Russia ed Iran stanno dettando 
l’agenda politico-militare mentre l’Europa, da settant’anni dipendente dalla macchina militare americana, è 
ormai politicamente bloccata a causa del drastico mutamento di rotta della stessa amministrazione 
statunitense e dell’insufficienza di adeguati mezzi logistici e militari che i Paesi europei ancora non hanno 
ritenuto di dover in qualche modo colmare nonostante i mutamenti geopolitici in corso. La scommessa di 
Cameron e Sarkozy, risalente al 2011 con l’avventura in Libia, finalizzata ad indurre gli Americani in crisi di 
leadership a condurre conflitti laddove le proprie politiche nazionali lo richiedessero o dove l’ordine 
internazionale lo esigesse, è stata tragicamente persa e lo si è visto chiaramente nel recente attacco 
condotto contro i già svuotati arsenali chimici di Assad, azione minimale che a stento è riuscita a 
concretizzarsi dato che gli Americani (il Pentagono) sono stati riluttanti fino all’ultimo nel condurre questo 
genere di operazione militare (lasciando fra l’altro tutto il tempo a Russi ed Iraniani di sgomberare 
completamente il campo) mentre May e Macron cercavano in tutti modi – ironia della sorte – di supportare 
Trump per non fare l’ennesima figuraccia come accaduto nel 2013. 

L’Europa rimane pertanto sola in uno scenario di grave crisi della politica, dello stato di diritto e dell’ordine 
internazionale. L’Unione Europea possiede indubbiamente le sue colpe per l’attuale stato di cose. Le politiche 
del rigore “a tutti i costi” e della pervicace sordità alle esigenze dei Paesi più deboli dell’Unione hanno 
prodotto inenarrabili disastri come accaduto in Grecia dove tutt’ora non vi sono concrete speranze per un 
vero miglioramento delle condizioni di vita delle persone maggiormente in difficoltà. Intere classi dirigenti 
sono state spazzate via dalla crisi economica e dalle politiche di austerità di Bruxelles e nel vuoto creatosi 
sono penetrati movimenti di ispirazione populistica che traggono i propri riferimenti ideali non dai principi 
propri delle liberal-democrazie ma dai dettami dell’autoritarismo custoditi dalle gelide mura del Cremlino. In 
Polonia è insediato un governo di stampo autoritario che tuttavia teme l’aggressiva ascesa della Russia e 
mantiene pertanto una posizione filo-occidentale anche se fortemente trumpiana. In Ungheria l’autoritarismo 
di Orban, assai vicino a Mosca, è già ben noto. Sia la Repubblica Ceca che l’Austria sono guidati da governi 
che già da tempo salutano con fin troppo calore l’ormai eterno inquilino del Cremlino. La stessa Grecia viene 
considerata da alcuni come una sorta di centrale d’ascolto moscovita e certamente Mosca sta osservando 
con interesse la rinnovata rivalità fra Atene ed Ankara sul mare Egeo, in particolare ora che gli Americani 
appaiono abbastanza assenti anche da questo scenario. L’Italia ha scelto la strada “russa” nelle recenti 
elezioni e già se ne vedono alcuni effetti nei rapporti con la Francia nel merito della questione degli immigrati 
clandestini e, più in generale, sul tema della gestione della crisi libica. La consonanza con Trump del governo 
Conte, subito rimarcata nel corso dell’ultimo G7 in riferimento ai rapporti con la Russia, può trasformare 
l’Italia in un curioso laboratorio politico, ovvero il “Bel Paese” potrebbe tramutarsi nella spina nel fianco 
perfetta sia di Berlino che di Parigi anche se laddove in Europa Trump trova consensi è poi Putin a 
raccogliere un nuovo alleato mentre l’Occidente “guadagna” semplicemente un altro “cavallo di Troia” del 
Cremlino dentro casa propria. A fronte di tale situazione ciò che rimane di più genuino in Europa delle 
vecchie democrazie liberali risiede proprio in seno ai Paesi ubicati nella parte occidentale e  settentrionale del 
“vecchio continente”, ovvero in quell’area vagamente identificabile con il mai completamente riuscito asse 
“carolingio-germanico” di nazionalità franco-tedesca il quale possiede quale unico e poderoso elemento 
persuasivo nientepopodimeno che la nostra moneta unica ovvero l’euro. Dato che nessun Paese aderente 
alla moneta unica per ora si è proposto seriamente di abbandonare l’euro, l’unione monetaria rimane al 
momento salva e con essa anche quel sufficiente peso politico ed economico che l’Europa con sede a 
Bruxelles può utilizzare per sopravvivere da un lato alle insidie della Russia e dall’altro alle politiche 
aggressive dell’America di Trump. Potremmo domandarci se oggi un’ Unione Europea forte convenga sia a 
Mosca che a Washington e probabilmente la risposta che saremmo costretti a darci appare negativa. D’altra 
parte il sostegno ideale che Donald Trump offrì alla Brexit fu orientato contro l’idea di Unione Europea 
stessa, non certamente per una sua personale simpatia nei confronti del Regno Unito come qualcuno 
oltremanica aveva voluto credere per via delle sue ascendenze scozzesi. A voler analizzare con estrema 
sincerità gli ultimi eventi della politica sia nazionale che estera, il vero pericolo che si sta insinuando in 
Europa e nel mondo è il lento riaffermarsi dell’autoritarismo e ciò ha potuto avere luogo in prima istanza a 
causa di classi politiche che da un lato non hanno saputo rispondere con solerzia e comprensione alle 
necessità reali delle popolazioni da queste amministrate e che dall’altro non sono state in grado né di 
incarnare né di promuovere la necessaria educazione politica che una società democratica necessita per 
poter perdurare con profitto lungo il percorso a volte accidentato della storia. L’attuale crisi del mondo 
occidentale trae origine primariamente da una crisi delle istituzioni democratiche e da una grave sofferenza 
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sociale direttamente connessa alla crisi della classe media. In tal senso non possiamo certamente incolpare 
la Russia di tutti i mali relativi al nostro sistema elettorale, tuttavia Putin non ha fatto altro che osservarci 
con distaccata attenzione e colpirci laddove eravamo più fragili. Se pertanto vogliamo evitare che l’Europa 
naufraghi fra i flutti dell’autoritarismo putiniano e della volgarità trumpiana dovranno essere i governi 
europei ancora ispirati dai principi di libertà e tolleranza  a trovare la strada per fermare questa deriva 
catastrofica sia per il “vecchio continente” che per il più generale ordine internazionale. 

Se questa opera di recupero dei valori fondanti della civiltà occidentale non venisse effettuata con urgenza e 
con adeguata determinazione, temo che nessun Paese europeo, Germania inclusa, potrà  considerarsi 
immune dalle ammalianti  e dilaganti sirene del trumpismo e del putinismo ormai attestate con successo in 
mezza Europa e pronte ad insediarsi al governo di quei Paesi nei quali la politica tradizionale non risultasse 
in grado di resistere alla devastante tempesta geopolitica attualmente in corso. 

Axel Famiglini 
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…………… UN BIANCO E NERO RIVELATORE 

12 agosto 1945; da qualche parte della campagna ungherese, un lento treno a vapore percorre sbuffando la 
pianura e si ferma in una piccola stazione prima di continuare il suo viaggio.  

Sicuramente è l’unico treno della giornata e ne scendono anche due ebrei osservanti – verosimilmente padre 
e figlio – con due casse di bagaglio. Li aspettano un carro e un paio di facchini, mentre un pugno di soldati 
russi ronza sempre intorno: siamo  nel 1945, come suggerisce data il titolo al film del cinquantenne Ferenc 
Török, a guerra appena finita. Mentre si scarica il bagaglio (contenuto dichiarato : profumi) il capostazione in 
divisa cerca di precedere in bicicletta questi strani viaggiatori diretti al villaggio, poco più che un borgo 
agricolo a una decina di chilometri dall’assonnata stazione.  

In montaggio alternato (montatore: Bela Barsi), vediamo ora il capostazione che pedala e arriva al villaggio, 
ora i due austeri giudei che seguono a piedi il carro dove hanno fatto caricare il loro ingombrante bagaglio. I 
soldati russi comunque continuano sempre a ronzare intorno, a bordo di una usurata jeep americana. Per il 
villaggio non è un giorno come tutti gli altri: il figlio del vicario si sposa con una giovane contadina del posto, 
che diventerà d’ora in poi moglie del droghiere (ma in realtà ha già un amante, un giovane e robusto 
contadino peraltro già fidanzato).  

La notizia dell’arrivo dei due ebrei si sparge dunque rapidamente e disturba i preparativi per la festa di 
nozze. Tutti i paesani iniziano a discutere tra di loro, ad agitarsi, l’osteria diventa un comizio e le donne del 
villaggio diventano tutte nervose. Ognuno è polemico col vicino e l’armonia della comunità sembra un 
ricordo. Ma che è successo? Premetto che il film io l’ho visto in lingua ungherese con sottotitoli non sempre 
leggibili, vuoi perché stavo in fondo alla sala, vuoi perché il film è in superbo bianconero. Ebbene, anche 
seguendo i soli movimenti di macchina si capisce benissimo il motivo della crisi: tutti hanno qualcosa da 
nascondere e hanno paura che i due ebrei possano riprendersi quello che durante la guerra era stato loro 
confiscato; peggio ancora se ne tornassero altri (ma nel 1945 poco si sapeva dell’Olocausto). E’ un film fatto 
di dettagli: a casa di uno dei paesani – un ubriacone e delatore – il quadrante dell’orologio a muro conserva 
le cifre in ebraico, e in un’altra scena una massaia cerca di nascondere nel granaio stoviglie d’argenteria 
sicuramente non sue. Tutto il villaggio è stato dunque complice di un’appropriazione indebita e tutti ora 
hanno paura di pagare il conto.  

La presenza dei due taciturni ebrei fa dunque da catalizzatore dei contrasti latenti, al punto che un paesano 
s‘impicca, lo sposo litiga con suo padre e decide di emigrare, il matrimonio salta e la promessa sposa, 
abbandonata a poche ore dalle nozze, dà fuoco alla drogheria mentre l’aspettano in chiesa. Ma i due taciturni 
e ieratici personaggi hanno ben altro da fare: si recano al locale cimitero e fanno scavare una fossa intorno a 
una delle tombe. Mentre gli operai sterrano, tutti intorno si chiedono – noi compresi, ammettiamolo – quali 
tesori gli ebrei devono dissotterrare. Interviene anche il notaio del villaggio, l’unica autorità locale 
riconosciuta, chiedendo educatamente spiegazioni. Ebbene, i due ebrei sono tornati soltanto per seppellire 
nelle tombe di famiglia – avvolti nei panni rituali ebraici – gli effetti personali dei loro parenti morti nei campi 
di sterminio. 

 Agli abitanti del villaggio non chiederanno mai niente, il notabile lo capisce e stringe loro la mano in segno 
di rispetto. E così come sono venuti – nello stile classico, si direbbe, dei film western –  padre e figlio se ne 
andranno lentamente per andare chissà dove, riprendendo lo stesso treno che abbiamo visto nella scena 
iniziale. 

Il film è girato in uno scarno bianco nero, sotto la sapiente direzione della fotografia di Elemér Ragályi. 
Produrre nel 2018 un film in B/N può sembrare una follia, ma ricordiamo qui una frase che Wim Wenders 
mise in bocca a uno dei suoi personaggi: “Il mondo è a colori, ma il bianconero è più realistico”.  

E mi piace ricordare anche una frase pronunciata dalla regista ungherese Marta Meszàros a proposito del suo 
film Diario per i miei figli (1982): negli anni ’50 era il mondo ad essere in bianco e nero. Qui siamo 
addirittura nel 1945, in un’Ungheria rurale quasi fuori del tempo, se a datare le vicende non vedessimo i 
soldati russi che tutto sorvegliano e per l’appunto quei due ebrei che tornano nel villaggio in cui abitavano 
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prima della guerra, nelle campagne dove il pregiudizio antisemita era latente da sempre: in argomento 
ricordo un vecchio film ungherese, I miei primi trecento anni , visto negli anni ’80. 

Il film ha trovato una distribuzione italiana e sta avendo un discreto successo, vista le sue qualità 
intrinseche. 

Marco Pasquali 
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…AFRICA E LA SUA ARTE  

 

Una panoramica approfondita sulla scena artistica e culturale del continente africano, con la presenza dei 
lavori di 34 artisti che riflettono sulle grandi trasformazioni sociali e culturali in atto. 

Attraverso cinque capitoli la mostra presenta la struttura complessa di una metropoli in cui lo spazio urbano 
è visto come luogo di incontro di esperienze diverse e dove tradizione e contemporaneità dialogano. 

La mostra prevede anche un progetto di committenza con la produzione di nuove opere e progetti site 
specific. Tra gli artisti coinvolti: Bili Bidjocka, Meschac Gaba, Hassan Hajjaj, Youssef Limoud e James Webb. 

Akinbode Akinbiyi, Heba Y. Amin, El Anatsui, Joël Andrianomearisoa, Abdulrazaq Awofeso, Sammy Baloji, Bili 
Bidjocka, Mimi Cherono Ng’ok, Godfried Donkor, Franck Abd-Bakar Fanny, Meschac Gaba, Lucas Gabriel, 
François-Xavier Gbré, Simon Gush, Hassan Hajjaj, Nicholas Hlobo, Délio Jasse, Samson Kambalu, Kiluanji 
Kia Henda, Abdoulaye Konaté, Lamine Badian Kouyaté (Xuly.Bët), Youssef Limoud, Onyis Martin, Lavar 
Munroe, Hassan Musa, Paul Onditi, PEFURA, Pascale Marthine Tayou, Antoine Tempé, Andrew Tshabangu, 
Sarah Waiswa, Ouattara Watts, James Webb, Amina Zoubir 
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****************** 

AFRICAN METROPOLIS Una città immaginaria 
100 lavori di 34 artisti africani per raccontare la metropoli contemporanea 
Dal 22 giugno al 4 novembre 2018) 

MAXXI – Museo nazionale delle arti del XXI secolo 

Roma 

Informazioni: 
tel. 06/3201954 

Orario: 
dal martedì alla domenica dalle 11.00 alle 19.00 
sabato dalle 11.00 alle 22.00 
chiuso il lunedì 

a cura di Simon Njami, co-curata da Elena Motisi 

****************** 
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…. AFRICA E LA SUA ARTE 2 

 

Le ferite e le violenze presenti nella società africana e la ricerca di possibili risoluzioni. 

Nel mondo attuale c’è sempre maggiore disparità nella distribuzione delle risorse e sempre più persone sono 
soggette a privazioni politico-economiche. Il MAXXI presenta due progetti paralleli: la grande mostra African 
Métropolis che, strutturandosi intorno al concetto di città, mette in scena opere di artisti africani, e dall’altro 
Road to Justice, un progetto sperimentale che integra opere della collezione del museo con altre scelte per 
questa specifica occasione. 

Nella storia del continente africano la deportazione di intere popolazioni e la successiva colonizzazione hanno 
portato alla progressiva distruzione delle culture antiche, all’alterazione di equilibri politici, religiosi e sociali. 
Nei secoli la presunta superiorità dei Bianchi sulle popolazioni autoctone ha giustificato l’oppressione, lo 
sfruttamento e il depauperamento del territorio. Gli artisti contemporanei sono i depositari di questi 
avvenimenti e la mostra racconta questo squilibrio, questo trauma e se sia possibile immaginare una sua 
ricomposizione. 

Gli artisti: John Akomfrah, Marlene Dumas, Kendell Geers, Bouchra Khalili, Moshekwa Langa, Wangechi 
Mutu, Malik Nejmi, Michael Tsegaye, Sue Williamson 
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****************** 

ROAD TO JUSTICE 
memoria, rabbia, perdono, riconciliazione nei lavori di 9 artisti africani 
Dal 22 giugno al 14 ottobre 2018 

MAXXI – Museo nazionale delle arti del XXI secolo 

Roma 

Informazioni: 
tel. 06/3201954 

Orario: 
dal martedì alla domenica dalle 11.00 alle 19.00 
sabato dalle 11.00 alle 22.00 
chiuso il lunedì 

a cura di Anne Palopoli 


